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lettera inedita di 
ANTONIO ĜRAMSCI 

Carc«r« di ?.fllano, 19 marzo 1927. 

.... Carissima Tania, . 
- h o ricevuto in questa set­

timana due tue cartoline: 
una del 9 e l'altra dell ' l l 
marzo; non-ho invece rice­
vuto In lettera alla quale ac­
cenni. Credevo di ricevere la 
corrispondenza tua, trasmes­
sa da Ustica: mi è infatti 
giunto un pacco di libri dal­
l'isola e lo scrivanello che me 
li consegnò mi disse che nel 
pacco erano contenute anche 
(':"lle lettere chiuse e delle 
e irtoline che dovevano an­
cora passare all'ufficio di re­
visione; spero di riceverle tra 
giorni. Ti ringrazio dello no 
tizie che mi mandi su Giulia 
e sui bambini; non riesco a 
s-.rivere direttamente a Giu­
lia, nell'attesa di ricevere 
mtalche sua lettera anche 
molto arretrata. Immagino le 
sue condizioni di spirito, ol­
ire a quelle fisiche, per tut­
to un complesso di ragioni; 
questa malattia deve essere 
stata molto angosciosa. Po­
vero Delio; dalla scarlattina 
; • • 1 a grippe, in così breve 
Jv-mpo! Scrivi tu a nonna 
1 .ula, e pregala che mi scri­
va una lunga lettera in ita-
ìiano o in francese, come 
}>uò (del resto tu potresti 
mandarmi la sola traduzio 
no), e mi descriva, proprio 
por benino, la vita dei barn 
bini. Mi sono proprio persua 
.so che le nonne sanno meglio 
cjelle mamme descrivere i 
bambini e i loro movimenti, 
in modo reale e concreto; 
sono più oggettive e poi han-
r.o l'esperienza di tutto uno 
sviluppo vitale; mi pare che 
la tenerezza delle nonne sia 
più sostanziale di quella del­
lo mamme (Giulia però non 
deve offendersi e ritenermi 
più cattivo di quel che sono!). 

Non so proprio suggerir­
ti nulla per Giuliano; su que­
sto terreno ho già fallito 
una volta con Delio. Forse 
io «tesso saprei fabbricargli 

. qualche cosa di conveniente, 
se potessi essergli vicino. Fa' 
tu, secondo il tuo gusto, e 
scegli qualche cosa a mio no­
me. Ho fabbi^ato in questi 
giorni una palla di cartape­
sta, che sta finendo di asciu­
gare; penso che sarà possibi­
le di inviartela , per Delio; 
d'altronde non sono ancora 
riuscito* a pensare al modo di 
verniciarla e eenza vernice 
si disfarebbe facilmente per 
l'umidità. 

La mia vita trascorre sem­
pre ugualmente monotona. 
Anche lo studiare è molto 
più difficile di quanto non 
sembrerebbe. Ho ricevuto 
qualche libro - e In verità 
leggo molto (più di un vo­
lume al giorno, oltre i gior­
nali), ma non è a questo che 
mi riferisco; intendo altro. 
Sono assillato (è questo un 
fenomeno proprio dei carce­
rati, penso) da questa idea: 
che bisognerebbe far qual­
cosa per l'eternità, secondo 
una complessa concezione di 
Goethe, che ricordo aver tor­
mentato molto il nostro Pa­
scoli. Insomma vorrei, secon­
do un piano prestabilito, oc­
cuparmi intensamente e si­
stematicamente di qualche 
soggetto che mi assorbisse e 
centralizzasse la mia vita in­
teriore. Ho pensato a quattro 
soggetti finora, e già questo 
è un indice che non riesco 
a i-accogliermi, e cioè: 

1. Una ricerca sulla forma-
rione dello spirito pubblico 
tn Italia nel secolo scorso, in 
altre parole, una ricerca sugli 
Intellettuali italiani, le loro 
origini, i loro raggruppamen­
ti secondo le correnti della 
cultura, i loro diversi modi 
di pensare, ecc., ecc. Argo­
mento suggestivo in sommo 
grado, che io naturalmente 
potrei solo abbozzare nelle 
grandi linee, data l'assoluta 
impossibilità di avere a di­
sposizione l'immensa mole di 
materiale che sarebbe neces­
saria. Ricordi il rapidissimo 
e superficialissimo mio scrit­
to sull'Italia meridionale e 
sull'Importanza di B. Croce? 
Ebbene, vorrei svolgere am­
piamente la tesi che avevo 
allora abbozzato, da un pun­
to di vista « disinteressato >, 
per l'eternità. 

2. Uno studio di linguistica 
comparata! Nientemeno. Ma 
cho cosa potrebbe essere più 
« disinteressato > e per l'eter-

la parte metodologica e pu­
ramente teorica dell'argo­
mento. » 

3. Uno studio sul teatro di 
Pirandello e sulla trasforma­
zione del gusto teatrale ita­
liano che il Pirandello ha 
rappresentato e ha contribui­
to a determinare. Sai che io, 
molto prima che Adriano Til-
gher, ho scoperto e ho con­
tribuito a popolarizzare il 
teatro di Pirandello? Ho 
scritto sul Pirandello, dal 
1915 al 1920, tanto da met­
tere insieme un volumetto di 
duecento pagine e allora le 
mie affermazioni erano ori­
ginali e senza esempio: il Pi­
randello era o sopportato 
amabilmente o apertamente 
deriso. 

4. Un saggio sui... romanzi 
d'appendice e il gusto popo­
lare in letteratura. L'idea mi 
ò venuta leggendo la notizia 
della morte di Serafino Ren­
zi, capocomico di una com­
pagnia di drammi da arena, 
riflesso teatrale dei roman­
zi d'appendice, e ricordando 
quanto mi sia divertito Te 
volte che sono andato ad 
ascoltarlo, perchè la rappre­
sentazione era doppia: l'ansia, 

le passioni scatenate, l'inter­
vento del pubblico popolare 
non era certo la rappresen­
tazione meno interessante. 

Che te ne pare di tutto ciò? 
In fondo, a chi bene osservi, 
tra questi quattro argomenti 
esiste omogeneità: lo spirito 
popolare creativo, nelle sue 
diverse fasi e gradi di svi­
luppo, è alla base di essi in 
misura uguale. Scrivimi le 
tue impressioni; io ho molta 
fiducia nel tuo buon senso e 
nella fondatezza dei tuoi giu­
dizi. Ti ho annoiato? Sai, lo 
scrivere surroga le conversa­
zioni per me: mi pare vera­
mente di parlarti quando ti 
scrivo; solo che tutto si r i­
duce a un monologo perchè 
le tue lettere o non mi ar­
rivano o non corrispondono 
alla conversazione intrapresa. 
Perciò scrivimi e a lungo, 
delle lettere, oltre che le car­
toline; io ti scriverò una let­
tera ogni sabato (ne posso 
scrivere due alla settimana) 
e mi sfogherò. 

Ti abbraccio, cara, voglimi 
bene e scrivimi. 

Antonio 

Dil Tolnat • Uttcr* èi\ cmtrt • ffc« l'ul­
tori Eintndl pubblicherà proulmiunentt. 

La regina madre della tribù, sud­
africana degli Sicari ha strani 
poteri, tra gli altri quello di chiu­
dere gli occhi e far piovert. Pa­
re, però, che "OH sempre U tuo 
ini cruento sia capace di dare con­
creti risultati. Infatti quando Io 
terra è arida e l contadini hanno 
bisogno di grano la pioggia non 

si fa vedere 

ROMA MONDANA AL LAVORO 

£a giovane 
(Imma 

scuola liberale 
"Mexico 

Tyra i locali notturni romani il 
*57» é il più distinto, « l e Plz-

iadi * è {( più «intellettuale.», la 
Quirlnetta il più snob. Il primo, 
infatti, si addice a Stone, il secon­
do a Giuseppe Ugo Papi, professo­
re economista e liberista, il terzo 
ù tutto per i ragazzi Sanjust e 
Perrone, , 

- Le Pleiadi », prende • qfltsto 
nome da alcuni gialli lampadari 
modellati dallo scultore Fazzini a 
mo' di pleiadi. Proprietario del lo­
cale è il plorane Strariota, figlio 
di generale, padrone anche dell'at­
tigua sartoria Salomon, con' in/issi 
«•sterni in ferro battuto, situata 
nella striscia più raccolta, silenzio­
sa e vertiginosamente elegante del­
la salita di Via Sistina. Alle « Ple­
iadi si intitola anche una collezione 
fra le più ricercate di testi lette­
rari francesi, nella Quale oggi si 
può trovare ancora qualche caris­
sima copia del «Journal» di Gide. 

Reminiscenze di gusto letterario e 
di astronomia debbono dunque 
aver suggerito all'ideatore artisti­
co del locale il nome e le caratte­
ristiche ambientali del medesimo, 
condizionate come è ormai di mo­
da, da affreschi coloratissimi e, — 
rarità delle «Ple iadi - , — da pre-
?iosi manoscritti sottovetro, di au­
tori più o meno celebri nel campo 
della letteratura e dell'arte. 

Alle « Pleiadi», infatti, fianco a 
fianco con il banco del bar (con 
sfondo di Savelli), c'è una parete 
coperta da una lastra di lucido ve­
tro sotto la quale spiccano rettan­
goli di carta manoscritti con le fir­
me di Moravia, Piouene, Vigolo, 
Baldini, .Angioletti ecc. * 

Sono pezzi di prosa, carte tot-
tratte alla gelosa oscurità del cas­
setto o alla disordinata promiscui­

tà dei banchi di tipografia e seppel­
lite in una translucfrìa custodia di 
cristallo, su tutta una parete, a 
maggior sfizio dei borsari neri che 
cosi tra l'arte e lo sciampagne 
sentono i propri quattrini scivolare 
più dolcemente e con maggiore di­
gnità dalle proprie mani in quelle 
del cameriere in giacca bianca. 

Alle Pleiadi l'odore è leggermen­
te dissoluto, lo vidi alcune signore 
con gli occhi scarniti, che guarda­
rono intenzionalmente il mio esper­
to accompagnatore, un bel ragazzo 
invero. Ciò non accade al « 5 7 » 
ove semmai un cameriere guantato, 
avvolgendoti con lo sguardo, ti in­
dica con gli occhi circospetti die­
tro alle tue spalle un personaggio 
celebre nel mondo della politica, o, 
di preferenza, della finanza. 

Qui è solita, invece, radunarti la 
terza pagina del «Buonsenso», la 
domenica sera; c'è l'industriale di 
levatura media, celebre negli an­
fratti della Borsa più che nelle an­
ticamere dei ministri democristia­
ni. Qui c'è l'intellettuale di statura 
minore che aspira alla direzione di 
una rivista di attualità, c'è, di taiu 
to intanto, / faune Giannini che 
siede al tavolo sgranando in un 
sorriso indenti e sognando per un 
attimo il Mocambo o il Club Copu-
cabana dai bianchi tavoli. -̂  

Qui, alle « Pleiadi -, c'è odor di 
cocaina, in giro. Non che se ne 
faccia snicrcio in forma ufficiale, 
ma sui visi di-talune signore c'è 
l'aspettativa di un che di corrotto, 
di qualche sottile e capace speci-
fico contro la noia. Poi il camerie­
re porta un gin-fizzle, ma quando 
In luce cala dai lampadari e l'or­
chestra suona « Brazil » talune 
provinciali trapiantate in città so­
gnano d'aver per marito qualcosa 
di meglio che un grossista in pel-

99 
lami o un tappezziere rinomato.' 

Tutto sommato, quando noi en­
trammo l'ambiente non sembrava 
dispiacer troppo al prof. Giuseppe 
Ugo Papi. 

Chi non ricorda, fra gli studenti 
in legga dell'università di Roma, 
il Papi, detto Giuseppe Ugo affet­
tuosamente, succeduto al Alasci 
nella cattedra.' di Economia Po­
litica? 

E' un uomo alto, segaligno, dal­
l'aria distinta e professorale, auto­
re di libri pesanti, «e non poderosi, 
sulle questioni dell'utilità margina­
le e della legge bronzea del salario. 

E' uno dei tre economisti ufficia­
li del giornale di Via Frattina e, 
con Luigi Einaudi e .Agostino degli 
Espinosa, si contende il piacere di 
addottrinare le matse liberali e 
non sulla utilità di mantenere in 
/talfa una certa conservazione di 
«valori economici», rappresentati­
vi di .r nitori morali», espressi a 
loro volta dalla solidità finanziaria 
di famiglie potenti. 

Passando a fianco del suo tavolo. 
10 ascoltammo dire a due tuoi 
barbutelli discepoli e a due sue le­
vigate ascoltataci che, tutto som­
mato, anche a Marx piaceva bere 
e frequentare le taverne di Lon­
dra, Passammo oltre il suo sguar­
do semirigido e scrutammo in volto 
al suoi compagni per cercarvi l'om­
bra del desiderio di apprendere 
dalle labbra del maestro l'inse­
gnamento a vivere e a ben operare, 
ma purtroppo non intravedemmo 
altro che una confusa battaglia fra 
11 desiderio di un altro gin-fizzle e 
quello di damare. Prevalse in se­
guito il secondo, meno dispendioso 
del resto. 

E la giovane scuola dell'economia 
liberale danzò «Mexico Way». 

MAURIZIO FERRARA 
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NATA LA FERROVIA 
DELLA GIO VENI If 
In centottanta giorni contadini, studenti, ragazzi hanno 
costruito novaniadue chilometri di ferrovia.'Altri cento­
mila giovani lavoreranno per il tronco Samac-Sarajevo. 
Partecipare alla costruzione della ferrovia è un premio 

fa 

i . . . . -
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nita di ciò? Si tratterebbe, 
naturalmente, cii,trattare solo 

Jugoslavia oggi dà veramente 
mpressione di un ~ paese di 

giovani. Jl popolo è giovane, è nato 
da pochi anni alla piena libertà e 
indipendenza, ha tutto l'ardire e la 
decisione di chi esce vittorioso da 
una battaglia decisiva. La gioventù 
non ha perso nulla dello slancio 
che per quattro anni l'ìw animata 
nella guerra partigiana. r^W. '• ~ 

Tutti parlano della giov'tnti in 
Jttgoslavia. In tutte le inttìéHv^ 
per la costruzione del nuovo iftmtp 
popolare e della nuova economia 
la gioventù è all'avanguardia. In 
questi giorni, per esempio, la co­
struzione della nuova Ferrovia del­
la Gioventù è l'argomento di tutte 
le conversazioni, occupa colonne e 
colonne su. tutti i giornali. Che co­
sa è questa Ferrovia della Gioven­
tù? E''stato il banco di prova e il 
più grande successo della gioven­
tù Jugoslava dopo la liberazione. 
Il paese soffre per la scarsità delle 
lince ferroviarie, e c'è insu/jicien-
za di mano d'opera. La gioventù 
si è organizzata, ti è messa al la­
voro. Lo stato ha accettato l'offer­
ta, ha fornito l mezzi: in 180 giorni 
ragazzi e ragazze, giovani operai, 
contadini, studenti, organizzati in 
brigate volontarie di lavoro reclu­
tate in tutte le regioni e inviate 
anche da organizzazioni giovanili 
di nazioni amiche, hanno costruito 
02 Km. di ferrovia tra Brcko e Ba-
novic, hanno risolto il problema 
dei trasporti da un importante ba­
cino carbonifero. Questo avveniva 
Tanno scorto. Il I. aprile di que­
st'anno (era presente anche una 
rappresentanza del nostro Fronte 
della Giocentù) si i iniziata la co­
struzione della nuora Ferrovia 
della Gioventù, tra Samac • Sara­
jevo, alla quale lavoreranno, nei 
dirersi turni, oltre 200 mila gio­
vani. La partecipazione alla Ferro­
via i «n premio, che determina 
una vera competizione ITO { giova­
ni di ogni fabbrica, di ogni villag­
gio, di ognt scuole e università. In 
questo modo non ti costruisce 
soltanto una Ferrovia: ti costruisce 
una nuova gioventù, si crea uno 
spirito nuovo di emulazione e di 
joHdariefi, si formano quadri tec­
nici « politici per domani. 

Ho vitto il film della Ferrovia 
costruita Tanno scorto, f commo­
vente. In /on<Jo questa Ferrovia è 
come un grandi campeggio estiro 
organizzato intorno a un obbietti­
vo di lavoro. E il lavoro si svolge 
come una gara: gara tra le brigate 
che scavano una galleria « Quelle 
che fanno avanzare i binari, gara 
tra i costruttori di un ponte e quel­
li che lavorano a deviare un corso 
d'acqua, gara teprattutto contro 
gli teettici che dubitano del ritul-
tato finale. ' 

insegnano volontariamente nelle 
innumerevoli scuole per analfabe­
ti; e ringiovaniscono, accanto a lo­
ro, anche i vecchi che le frequen­
tano. Era certamente giovane, de­
cisa e sicura, la vecchia contadina 
che dal suo banco nella scuola per 
analfabeti a Skoplie ti volse a di­
re: «Abbiamo aperto gli occhi e 
OTB ••- vogliamo •. imparare . perché 
nessuno posa* riehìtUereelim. - -- .. 
"Ma i c*ntoélniinJvc~ilpjtij*zrm-

bran davvero mttx giovani, anche 
qémndo hanno . «ve l l i W«ichi.;Lé 
ri/orma " agraria '• non j wolténtó \ hi 
dato loro la terra: U ha risvegliati 
da una lunga n/itte di oteurantitmo 

e di servaggio. « Vedi 

vo: quello dell'emulazione 
una grande fabbrica di tessuti 

• a Zagabria, per esempio, i giovani 
operai di un reparto hanno chic-

mi diceva s*° e oticnìlto di aver affidato tutto 

In C ' questo tpirìto di 

un vecchio contadino albanese in 
Macedonia, e si batteva sulle spal­
le — non abbiamo più nessuno che 
ci pesi addosso ». « E questo, ve lo 
siete conquistato con le vostre for­
ze, non ve lo siete fatto regalare », 
aggiunsi io. - Questa è una buona 
parola *, mi rispose contento. 
„X>i fronte <t questi volontari del 

lavoro collettivo nan c'è barba di 
econpmutà Iiberoiè^éhe possa far­
ti ' credere , all|in«o*fituibilif a del-
Hneentiuo dtl^-profitto, '- Del . re. 
ito t Ut gioventù ì jugoslava * ap­
plica ormai dappertutto con gran­
de successo U'i 'altro ì tncenti-

un determinato ciclo di lavorazione 
di quel reparto, hanno sfidato gli 
altri operai a una gara di produt­
tività, e tutta la produzione ne ha 
ricevuto un forte incremento. Cer­
to, questo può sorprendere, — e 
fatti simili sorprendevano anche 
me i primi giorni, — può far pen­
sare a un entusiasmo artificiale e 
vuoto: ma in Jugoslavia oggi è un 
fatto normale, e non può non ap­
parire normale quando si sa che 
quegli operai lavorano in una in­
dustria nazionalizzata, ossia affi­
data alla proprietà e alla gestione 
del potere popolare. 

solidarietà 
collettiva — derivato dalla sal­

da - untone delle -masse popolari 
nella lunga guerra partigiana e 
dalla piena e diretta partecipa­
zione'del popolo al governo — che 
mi ha fatto capire lo spettacolo, al­
trimenti incredibile, cui ho assisti­
to nel ginnasio di Kraguicvac: do­
ve, nel corso di un'assemblea di 
studenti, si lanciavano sfide e indi­
cevano gare a chi avrebbe ripor­
tato i voti migliori tra uno studen­
te e l'altro, tra una classe e l'altra. 
Era un'iniziativa degli studenti; ma 
anche gli insegnanti eranj conqui­
stati da questo spirito nuovo. Per­
fino i professori con la barba 
bianca diventano giovani in Jugo­
slavia. 

Fiducia nelle proprie forze con­
quistata nella lotta, fiducia nell'av­
venire per . la sicurezza di. aver. 
preso saldamente in mano il pote­
re, il governo del paese: è quesfp 
che fa giovani i popoli delta Jugo­
slavia. C'è invece chi li vorrebbe 
far passare per vittime di una 
<• dittatura ». Ma la storia non co­
nosce dittature preoccupate solo di 
promuovere le libertà e le inizia­
tive del popolo, di dissipare l'igno­
ranza, di dare a tutti i cittadini la 
coscienza della loro responsabilità 
e della loro forza. Una gioventù 
che sì forma attraverso le espe­
rienze che ho solo in piccola parte 
descritto è la più solida garanzia 
delle libertà democratiche. 

ANTONIO GIOLITO 
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LA GUARIGIONE Dt 

U na battaglia altrettanto tenace. 
ma più lunga • silenziosa, è 

quella che la gioventù jugoslava 
conduce contro l'analfabetismo. E* 
questa una delle più pesanti ere­
dità del passato, quando l'ignoran­
za del popolo era una condizione 
favorevole al dominio degli inte­
ressi imperialistici. A risanare 
questa piaga, ti tono impegnati per 
primi i giovani. Sono i giovani che 

TOMBOLO, aprii» 
C'è un luogo In Italia, per i 

gonzi già passato alla storia come 
terra di negri e di male-femmi­
ne che ballano, al chiaro di luna, 
indiavolati boogie-woogie. Que­
sto luogo è Tombolo. La verità 
però è che Tombolo non è sce­
nografia. Tombolo è un problema 
grave e complesso. E" una spina 
nel cuore di tre province, una spi­
na nel cuore della Toscana e di 
tutto il nostro JPa«« Da quando 
30.000 soldati americani, per lo più 
negri, si sono istallati in questa 
pineta, da quando assieme a que 
sti soldati si sono qui andati ac 
comulando gli immensi depositi 
di materiale che lo popolano, qua­
si automaticamente Tombolo è di­
venuto una delle più grosse fonti 
del mercato nero italiano. Una 
foltissima rete di traffici di ogni 
sorta, di automezzi, gomme, ben­
zina, combustìbili, sigarette, pe­
nicillina, cocaina ecc., con un mo­
vimento di centinaia e centinaia 
di milioni di lire, ha turbinato e 
turbina intorno a questi depositi 
gestiti, amministrati e sorvegliati 
da americani bianchi e neri con 
la strana collaborazione di pri­
gionieri tedeschi. 

E da Tombolo ha tratte e trae 
una cospicua parte delle sue ra­
gioni di vita economica tutta una 
vasta zona che Interessa almeno 
tre province toscane e che da que­
ste spinge i suoi tentacoli per le 
altre regioni d'Italia, da dove si 
allungano le unghie del più avidi 
mercanti e quelle dal più grossi 
borsari al cui servizio si muove 
una ridda di fattucchieri. 

Altro che coloriamil 

accaparamento di questa moneta 
che fu pagata in lire italiane al 
di sopra della pari dai borsari ne­
ri ai possessori: cosi nacquo. l'ac­
quisto delle merci in scrape-mo-
ney, cosi nacque il mercato nero 
mentre i gestori si riempivano di 
scrape-moncy le tasche, tanto ba­
stava dire che li avevano vinti al 
gioco perchè tutto andasse liscio. 
Perchè il gioco, si sa, e specie 
questa particolare sorte di gioco, 
è ampiamente, liberamente am-

UNA SPINA NEL CUORE 
UEU: ìl'AUA 

messo tra le ' trupp» •mexlcmne. 
Altro che colorfsiill, dunque. 

Tombolo con i suoi negri, con il 
suo traffico e tutte le sue piaghe 
è l'esempio più espressivo e sinto­
matico di quello che ci ha lasciato 
il dopoguerra. 

Gli altri problemi, quelli che 
più hanno colpito l'occhio dei 
giornalisti sono secondari, a vol­
te addirittura marginali, seppure 
rispondano — quando vi rispon­
dano — a verità. 

Naturalmente non sono manca­
ti tentativi di frenare o comun­
que legalizzare. questo stato di 
cose. Ma tutti andarono falliti. 
Troppi ormai sono gli interessi in 
gioco, troppo le omertà, troppe le 
collusioni. 

Ad un certo momento, per e-
sempio, per pagare I soldati fu in­
trodotta a Tombolo una moneta 
straniera, lo tcrape-money, allo 
scopo, appunto, d'. prevenire 11 
mercato nero. Ma fatta la legge, 
fatto l'inganno: subito nacque lo 

' l *'•' jgf-g.g WM'i-1 iwi^y T«R';vvr in 

UE^TA affascinante fanciulla al chiama Marylrn Barerà*. 
Essa ha 23 anni ed è atata eletta Miss America. Prima di 
essere decretata la più bella ragazza americana per 

l'anno 191S aveva già tentato di fare del cinema ma con scarti 
risaltati perchè II provino risaltò «favorevole. Adesso è ritor­
nata di nuovo nella Mecca del cinema e speriamo qnests volta 
con migliori risaltati. F.' quello che essa si augura. Ma è quello 

che sopratatto ci angariamo noi. 

? L«. donne, ; è vero, ci axrao le 
dònne.'^Ci sotto lfeJBttàét~t!he si 

•;» 
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danno ai negri,\4vwA'-cJM"fca*e} B^^*0^^ M>t*Z3p0^JO9tWDO • 
gri, si divertono con i negri. Ma 
è vero anche che ci sono delle ai 
stinzioni da fare tra di esse. C'è 
si, quella che vive del mestiere di 
sgualdrina e va a Tombolo perchè 
a Tombolo può esercitarlo con più 
profitto; e c'è anche, si, la ragaz­
za smaniosa (per < sentito dire >) 
di una vita facile; ma c'è spesso 
anche la donna o la ragazza che 
viene a cercare qui una fonte di 
guadagno che altrove non trova. 

Fare del moralismo è troppo 
comodo. Ci si domandi Invece: è 
forse In grado la nostra economia 
nazionale di dare un'occupazione 
alla gioventù che, dopo la libera­
zione si è trovata allo sbaraglio, 
spesso senza casa, con la famiglia 
distrutta o sbandata, senza lavoro 
e con l'inderogabile necessità di 
soddisfare le esigenze della vita 
di ogni giorno? No, ancora. Lo 
sarà un giorno e per questo pun­
tiamo con ogni sforzo sulla rico­
struzione. Si portino sul posto 1 
facili moralisti e ascoltino queste 
donne. Salvo casi inevitabili, esse 
hanno uno scopo preciso: accumu­
lare denaro, che spesso mandano 
regolarmente a casa, sistemare il 
dissesto familiare e poi togliersi 
al più presto dalla bolgia. Natu­
ralmente non mancano anche le 
spavalde, quelle che vantano di 
frequente la loro origine di ausi­
liarie delle soldataglie repubbli­
chine e non mancano neppure 
quelle che si lasciano travolgere 
fino al punto di seguire il negro 
che diserta e si dà alla macchia. 
Nella maggior parte però, sono 
quelle che abbiamo detto, vittime 
del dopo guerra e della miseria, 
rome del resto quasi tutti gli in­
dividui che si spingono fin là in 
avventure assai rischiose il più 
spesso. * 

Ci sono poi 1 negri. I negri per 
queste donne sono dei tollerati 
perchè buoni e spenderecci. Le 
donne hanno capito di essere' per 
loro un lusso, un onore. Mante­
nerle nel paesi vicini riceverle al 
campo, recarsi a -trovarle costa 
parecchio ai negri ed è proprio 
questo parecchio di cui questo 
donne hanno bisogno. Per questo 

ancheThegri divengano rf»T bor­
sari neri. Lo stipendio, non ba-

tuffàrsì*nel:te»iBco: Con più «vi-
denza, qtii a Tombolo, il négro 
appare nelle sue caratteristiche di 
autentico personaggio da romanzo 
sociale, nonostante «li eloquenti 
paragrafi della costituzione ameri­
cana sull'eguaglianza delle due 
razze. 

Che accadrà 

i9 fra novanta giorni 

Ma l'aspetto più grave e più 
importante del problema di Tom­
bolo è dato ,però, dalla eventua­
le ed augurabile partenza delle 
truppe alleate, nonché dalla con­
seguente smobilitazione dei svol 
depositi. Che cosa avverrà infatti 
se a novanta giorni dalla ratifica 
della pace gli alleati manterran­
no gli impegni assunti? Che cosa 
seguirà alla morte di questa cor­
rotta città nata dal dopo-guerra? 
Evidentemente la piaga sociale e 
morale che essa rappresenta non 
sparirà con lo sparire dei negri, 
delle loro baracche e degli ingenti 
depositi di materiale. 

La plaga resterà In tutti 1 tuoi 
aspetti, aggravando fra l'altro il 
già ' grave problema della disoc­
cupazione. \ 

Il problema del ricupero di cen­
tinaia • • centinaia di uomini, 
donne, giovani e ragazze travia­
ti ad una vita ed un lavoro one­
sti è ' strettamente legato alla 
sollecita creazione di nuove fonti 
di produzione, alla pronta riatti­
vazione di vecchie Industrie, alla 
più rapida ripresa dei vecchi 
traffici. Cose queste del resto, che 
sono già nella volontà • nei pro­
grammi delle amministrazioni po­
polari più interessate. 
• La scomparsa di questa metifi­

ca città che il dopoguerra ci ha 
dato sarà veramente benefica 
solo a condizione che questi pro­
positi diventino realtà. E questa è 
per Tombolo la più sana ed au­
gurabile guarigione. 

ANTONIO MEOCCI 

l'ara 'atomica 
noìia-modiGÌna? 

N 
ON saremo certamente noi a 

stupirci del fatto che la storia 
della terapia basata sugl'Iso­

topi radioattivi abbia avuto Inizio 
con un conflitto fra l'autorità mi­
litare, preposta al segreto atomico, 
e le autorità scientifiche, destiSero-
se di studiare possibilità d'Impiego 
umanitarie del nuovi prodotti ot­
tenuti nella città atomica di Oak 
nidgc. Un non piccolo e certamen­
te significativo conflitto, dal qua­
le. come rileva Tenips Nouveaux, 
emersero voci grosse contro il ri­
gido spiriti» conservatore del mi­
litari, impersonato dal generale 
Grovcs. 

Rivolto a lui, il ECttiinanale The 
Nation scriveva: «...rifiutando di 
concedere al popolo americano la 
soddisfazione a necessità urgenti 
della niecliLina, il generale Grovcs 
ha dimostrato lina cccitd socftilc 
che è rara perfino tra I militari». 

Intanto dalle fabbriche atomiche 
lo iodio radioattivo, che st era di­
mostrato efficace perfino per com­
battere il cancro della tiroide, ve. 
niva l»ttcralmcnte gettato al ven­
to, (piale inutile sottoprodotto (i-
nutlle, al fini bellicil) mentre, ot­
tenuto con altri mezzi, per scopi 
terapeutici, costava la bellezza di 
10.000 dollari per oRnl cura. 

A cosa potranno servire, in 
terapia, questi elementi radio­
attivi. Difficile è dare oggi 
una risposta, trattandosi par lo 
più di elementi per cosi dire 
bambini, carichi ril energia, ma di 
una energia che l'uomo non è an­
cora capace di utilizzare. 

Fin dal primi giorni della sua 
scoperta, vennero attribuite al ra­
dio proprietà curative, in partico­
lare per il cancro. Le speranze, 
corno sempre accade In simili casi, 
furono superiori agli effetti rag­
giunti, tuttavia 11 meccanismo d'a­
zione di questo elemento , Indicò 
una nuova via alla terapia. Si co­
minciarono a studiare altri ele­
menti radiottivl, e nel 1034 il gran­
de fisico Italiano J-"ernil riuscì ad 
ottenere persino del nuovi clemen­
ti, di peso superiore a quello 
del radio. 
ma ad un prezzo molto più basso. 

Nell'anteguerra gl'isotopi radio­
attivi degli clementi noti si pro­
ducevano con un apparecchio det­
to ciclotrone, che permetteva di 
ottenere numerosi prodotti però 
in quantità minima (millesimi di 
milligrammo). Oggi le cesidette 
pile a reazione a catena, impiegate 
per fabbricare la bomba atomica 
possono produrre chilogrammi di 
isotopi radioattivi. 

Dal rapporti ufficiali giuntici di 
recente dagli Stati Uniti non si 
può ancora avvertire una estesa 
esperienza clinica con gli Isotopi 
radioattivi. Uno dei relatori. C. P. 
Rhodes, afferma che solo lo iodio 
ed il fosforo radioattivi hanno da­
to dei risultati terapeutici degni 
di attenzicne. E non si tratta nep­
pure di una novità, dato cho gli 
stessi clementi, radioattivati in al­
tro modo, erano già stati provati 
in vari casi, come sta a dimostrar­
lo la letteratura scientifica ante­
riore alla famosa bomba. Tuttavia. 
conoscendo quale importanza ab­
biano le tracce rll taluni elementi 
fiul chimismo dei corpi animali e 
vegetali, e conoscendo la localiz­
zazione di determinati clementi in 
dati organi (iodio nella tiroide, ra­
me nel fegato, ferro nell'cmcglo-
bina ecc.) non è difficile imma­
ginare che con la somministrazio­
ne degl'isotopi radioattivi di que­
sti clementi (ossia dt iodio radio­
attivo* di rame radioattivo ecc.) 
sia possibile introdurre in tti> da-̂  
to organo un elemento 'radioatti­
vo. il qu?le potrà svolgervi una 
detcrminata azione terapeutica. 

Cominciamo con lo iodio. Vi so­
no delle persone nelle quali la 
ghiandola tiroide seccrne una 
quantità eccessiva di tirossina. so­
stanza lodata che. liberandosi nel­
l'organismo, diviene tossica e per­
fino letale, quando raggiunge de­
terminate concentrazioni. Orbene, 
le osservazioni fatte fin dal 1930 
dal prof. Hertz di Boston riguardo 
l'azione dello icdlo radioattivo 
sulla tiroide, sono oggi confermate 
dalla pratica: l'80 f* del pazienti. 
sottoposti a questa cura guarisce 
senza che • occorra un intervento 
chirurgico (asportazione - parziale 
della tiroide). Anche il cancro del­
la tiroide, malattia per altro poco 
diffusa, venne curato tn America 
dal dott. Marinelli con alcuni ri­
sultati sorprendenti. . 

Quanto al fosforo radioattivo. 
esso venr-e studiato nella cura di 
malattie cancerose e non cance­
rose. M primo caso va ascritte In 

-l2aGGÉl'a» che si manifesta con uno 
•vihlppflT"^?!03'*"0 t 5 p | Rlobull 
bianchi del saPKue, e che assume 
ferme diverse: iVefazlone d e l n»1 

«olio oneo, ed in tfùVSo cr ' 
fosforo radioattivo ti dimostrò di' 
qualche giovamento, o localizza' 
zione nelle ghiandole linfatiche,^' 
ed in questo caso II risultato 
nullo. Viceversa, in una melai 
pure del sangue, che si manifesta 
con una esagerata formazione di 
globuli rossi (la pollcitemia». il 
fosforo radioattivo si dimostrò un 
agente curativo ottimo, insostitui­
bile. 

Recentemente In Tsvizzera. Mul-
ler e Rc^sier. lmpiezando del pre­
parati d| zinco radioattivo, otte­
nuti con una tecnica speciale, riu­
scirono a localizzare questo ele­
mento nei polmoni, senza che la 
emanazione radtoattiva si diffon­
desse In altri punti del corpo. I 
due scienziati sperano di ottenere 
risultati positivi sia nella cura dei 
tumori maligni del polmone, che 
in altre gravi affezioni polmonari. 
ed hanno in corso degli esperi­
menti. 

Nel laboratori chimici si lavora 
anche alla preparazione di eom-
posti organici nella cui molecola 
entrano come costituenti anche 
degli clementi radioattivi: Ormo­
ni. vitamine, che effetti nurwl ed 
impensati avranno quando uno de­
gli elementi che li costituiscono 
fosse radioattivato? 

Attendiamo senza impazienza. 
ma con un certo ottimismo. Il ri­
sultato di quoti studi che Of(i 
sono allo stato di progetto, ma che 
domani saranno una realtà. Chie­
sa che dalla bomba atomica non 
sorga una nuova era marcate del­
la soluzione di numcrcel enigmi 
delle vite umana, sia norma?* d)e 
patologica, e da «coperte che •pia­
neranno la via al progresso ed el 
benessere dell'umanità! 
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